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Dopo quarant’anni di scrittura, Italo Calvino si chiedeva: come posso definire il mio lavoro? La risposta, geniale:
«La mia operazione è stata il più delle volte una sottrazione di peso». Così cominciava la Lezione americana
sulla leggerezza. Ben diversa dalla superficialità, lontana anni luce dalla frivolezza, per Calvino la leggerezza
è una qualità della scrittura, ma insieme e più profondamente è qualità stessa del vivere. La descrive con
alcune storie tratte dalla letteratura. C’è l’eroe mitico Perseo, che per sconfiggere lo sguardo di pietra della
Medusa vola su sandali alati. C’è il poeta Guido Cavalcanti, che in un racconto di Boccaccio spicca un balzo
improvviso – «come colui che leggerissimo era» – per sfuggire da chi lo deride. C’è ancora il Mercuzio di
Shakespeare, che consiglia a Romeo: «Tu sei innamorato: fatti prestare le ali da Cupido e levati più alto d’un
salto». Dove la vita si fa più soffocante, la leggerezza regala l’occasione di ribaltare la storia. Una mossa
improvvisa e liberante, un cambio di punto di vista. L’evasione nel mondo creativo di Calvino non ci aliena
dai tempi che stiamo vivendo. Né il ricorso alla leggerezza potrà cancellare d’un tratto, come tutti vorremmo,
questo virus invisibile e subdolo. Ci viene chiesto di rinunciare a tante cose che danno sostanza alla vita: gli
abbracci, gli incontri, per molti il lavoro. Non possiamo agire con leggerezza dei comportamenti: le nostre
azioni vanno soppesate. Ma possiamo, anzi dobbiamo vivere con leggerezza di mente e di cuore. Ancora
Calvino: «La leggerezza per me si associa con la precisione e la determinazione, non con la vaghezza e
l’abbandono al caso». In questi giorni di dolore e incertezza abbiamo bisogno di spostare l’attenzione, di
respirare e combattere la paura. La cultura scritta, ascoltata, visuale ci può aiutare. Mentre riduciamo i contatti
con gli altri, le persone più vicine diventano il porto sicuro a cui affidare la nostra ancora. Alleniamoci alla
bellezza, cerchiamola senza sosta. In un tempo così pesante proviamo a essere leggeri nello spirito, a non
essere gravosi per chi ci è vicino. Una leggerezza benedetta, come la brezza in cui il profeta Elia riconosce
il Signore: ci aiuterà a farci forza.

Gioele Anni

Benedetta leggerezza

XVII Assemblea diocesana 4-5

I
n queste settimane di emergenza, durante le quali la routine quotidiana
è stata stravolta ed ha assunto un nuovo profilo, non immaginabile, ha
continuato a girare tra i pensieri ricorrenti l’immagine dei delegati che
domenica 16 febbraio alzavano il pass per votare, in modo chiaro e palese,
mostrando la propria opinione, compiendo una scelta responsabile per
il bene dell’associazione. Tale azione, che ogni tre anni durante l’assem-

blea compiamo, oggi mi sembra un gesto all’avanguardia, quasi un segno
di disponibilità ad agire per il bene comune, a fare ciascuno la sua parte, come
abbiamo sentito ripetere nei giorni scorsi.
Il Consiglio Diocesano, durante la prima riunione di giovedì 20 febbraio, ha
votato la terna di aderenti tra i quali il Vescovo avrebbe scelto il presidente
diocesano; quando Monsignor Malvestiti mi ha telefonato per chiedermi di
accogliere la nomina, ho avvertito che il mio sì non era solo mio, ma era il sì
di tutta l’associazione, pronta a portare insieme la responsabilità, pronta ad
essere associazione in questo tempo particolare di lontananza fisica che ci
chiede di essere ancor più associazione. La corresponsabilità è una dimensio-
ne della vita associativa che abbiamo vissuto in questo anno assembleare,
allenandoci a portare gli uni i pesi e le gioie degli altri. Ora è necessario vivere
questa particolare dimensione di servizio nella ferialità delle nostre giornate,
che rischiano di rimanere tutte uguali. Dobbiamo trovare invece una bella
novità, una parola che allarghi il cuore per ogni giorno: sarà la Parola di Dio
della liturgia a suggerirci le parole, anche se sono i mezzi di comunicazione
a portare nelle nostre case la celebrazione eucaristica, che manca a noi fedeli,
come noi, popolo di Dio, manchiamo ai nostri pastori, tutti uniti nella comune
preghiera. 
Nella frenesia delle nostre giornate del mese scorso, occupate dal lavoro e
dalla preparazione dell’assemblea diocesana, ho dedicato poco tempo alla
preghiera; poi tutto il tempo è stato liberato da quelle incombenze che sono
scomparse, lasciando uno spazio il quale ha subito chiesto di essere abitato
con ciò che avrei potuto fare per gli altri, sedendomi ai piedi del Maestro,
ascoltando e pregando: la Messa quotidiana della prima settimana ha nutrito
la vita, mi ha messo nel cuore la speranza, mi ha fatto pronunciare le parole
adatte a tutti coloro che mi scrivevano o telefonavano, parole che avevano il
compito di rassicurare, sostenere, spronare, calmare e, talvolta, non essere
dette ma solo ascoltate. 
Tanti progetti, tante idee, tanti incontri per concludere l’anno assembleare
sono stati messi da parte, la priorità oggi è un’altra: abitare la vita associativa
insieme, offrire a ciascuno occasioni di incontro a distanza, imparare ad usare
tutti i mezzi che la tecnologia mette a disposizione, mettere a frutto la creatività
per raggiungere tutti. Così è nata l’idea di vivere l’inizio della Quaresima con
la diretta Facebook delle Lodi Mattutine, seguite dall’Adorazione Eucaristica,
durante la quale, come se fossimo tutti nella cappella del Seminario, abbiamo
meditato i testi che i relatori ci hanno inviato. Continuiamo ad abitare questo
tempo quaresimale con la preghiera personale e comunitaria delle Lodi e dei
Vespri in ogni domenica, oltre alla recita quotidiana del Rosario con il Vescovo.
Nella preghiera portiamo la vita delle persone, delle comunità, della Chiesa
e del mondo intero: ci sia sempre un’intenzione, che ci viene affidata da
qualcuno, da portare al Signore, con un pensiero per coloro che sono ricovera-
ti, per coloro che li assistono e per coloro che ci hanno preceduti nella Casa
del Padre.
Ringrazio ciascuno e tutte le associazioni che mi hanno inviato un messaggio
o mi hanno telefonato per la nomina. Ringrazio il Vescovo Maurizio, che ha
rinnovato la fiducia a me e all’associazione intera, in particolare per la premura
e la vicinanza alle persone provate dalla sofferenza e dalla perdita di un caro.
Camminiamo insieme verso la Pasqua con la Speranza nel cuore e portiamo
il colore e il calore di Dio nella vita. 

Raffaella Rozzi

Credere nella Speranza
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Marzo 2020

che risanata. Nella nostra memoria si sedimentano
paure, ferite, parole sbagliate che ci sono state
rivolte e a cui abbiamo purtroppo creduto. Don
Fabio Rosini, un prete romano, nelle sue catechesi
ai giovani parlava, a questo proposito, di un “grap-
polo di pensieri neri” che c’è nel cuore di ciascuno
di noi, frutto dei fallimenti vissuti, delle difficoltà
provate, delle parole cattive ricevute, dei tradimen-
ti e degli abbandoni, delle ferite che i fatti della vita
hanno lasciato su di noi. Pensieri neri, tenebrosi,
che si concatenano l’uno con l’altro e che in verità
altro non sono che menzogne su di noi e sugli altri
a cui abbiamo dato credito. Che si fa con questa
memoria ferita? L’unico che guarisce la memoria
è il Signore! Questa è una specialità soltanto sua.
Consegnala a Lui, raccontala a Lui, aprila a Lui. Lui
la guarisce in un modo tutto suo: non estirpandola
(è una parte di te! sarebbe come tirarti via un pezzo
di vita…), ma trasfigurandola (ciò che era al servi-
zio del ‘male’, passa ora al servizio del bene tuo e
dei fratelli… ciò che puzzava di morte, prende il
profumo della vita… ciò che era tenebra, diviene
ora avvolto dalla luce). Non è questa la Pasqua?
Lazzaro, vieni fuori! Perché avvenga in te questa
risurrezione è necessario solo un atto di fiducia:
Togliete la pietra dal sepolcro.
Il paradosso della memoria cristiana: un pas-
sato che è futuro
La “memoria cristiana” ha un tratto tutto suo, pa-
radossale: è memoria dell’eterno, una “memoria
escatologica”. Cosa vuole dire questa parola così
strana? Che l’amico di Gesù, quando fa memoria
di Lui, non fa memoria di un evento del passato,
né di un evento di un futuro sganciato con il pre-
sente, ma di un evento eterno, di un evento che,
pur avvenuto nel passato, non smette di essere
“presente”, orientato al suo compimento definitivo.
Per questo la “tradizione” della Chiesa non è mai
un insieme di affermazioni, di regole o di pratiche
chiuse; una sorta di “scatola nera” con manuali
pieni di idee, regole, valori, pratiche che una gene-
razione passa all’altra perché non vadano perdute.
No: la tradizione della Chiesa è sempre viva, è
sempre giovane, perché la tradizione è il Signore
vivo, lo Spirito vivificante, il Padre origine della vita.
Non è quindi nemmeno l’estrosità di chi ricerca e
insegue ogni novità, per il gusto di fare sempre
diverso… La tradizione è un organismo che cre-
sce nel tempo e il cui compimento è già nella Ge-
rusalemme del cielo. La tradizione è un fiume che
non ci raggiunge dal passato, da ciò che abbiamo
dietro alle spalle, ma ci arriva dal Regno, da ciò
che sta davanti a noi. L’origine del fiume è il Padre
e l’origine è sempre sovrabbondante, come una
sorgente che non smette mai di far sgorgare ac-
qua. Più torniamo all’origine, più facciamo memo-

ria dell’origine, più ci avviciniamo alle Fonti (il cuo-
re del Padre) e più siamo giovani, nuovi, vivi e
vivaci. Fare memoria non è allora né la stravagan-
za di chi non ha radici, né la rigidità del “si è sem-
pre fatto così”. Questa è la “memoria” che avviene
anche nell’Eucarestia. Non si tratta di ricordare un
evento passato: l’Ultima Cena di Gesù. Ma di en-
trare nella Gerusalemme del Cielo, di sederci alla
tavola del Regno, di sostare in compagnia dei San-
ti, di udire la voce del Padre, di contemplare
l’Agnello immolato e risorto in cui è già ricapitolata
tutta la storia, di respirare lo Spirito datore di vita.
Siamo “àncorati” non al passato, ma all’eterno. Se
dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di
lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio;
2pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra.
3 Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai na-
scosta con Cristo in Dio! (Col 3,1-3).
Ricordati… la memoria degli incontri con Dio
Ultimo pensiero riguardo alla memoria mi viene da
una pagina di Vangelo che la Liturgia feriale ci ha
consegnato qualche settimana fa. Siamo nel Van-
gelo di Marco. Gesù ha appena moltiplicato i pani.
Lo ha fatto già due volte. E ora sta attraversando
il lago, sulla barca, con i discepoli. E mentre Gesù
parla, i discepoli, sulla barca, si distraggono, per-
ché si accorgono di “non aver con loro che un solo
pane”. Gesù si accorge della loro agitazione e allo-
ra li rimprovera (con una certa bontà, a dire il vero),
cercando di risvegliare proprio la loro memoria:
«Perché discutete che non avete pane? Non inten-
dete e non capite ancora? Avete il cuore indurito?
18Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non
udite? E non vi ricordate, 19quando ho spezzato i
cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme
di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici».
20«E quando ho spezzato i sette pani per i quattro-
mila, quante sporte piene di pezzi avete portato
via?». Gli dissero: «Sette». 21E disse loro: «Non
capite ancora?» (Mc 8,17-21) 3Non vi ricordate?
Ecco il guaio dei discepoli: hanno la memoria cor-
ta, non hanno memoria. Una santa donna una
volta mi disse, durante un corso di esercizi, che la
memoria è come la custodia degli occhiali: li rac-
chiude e li protegge, per conservarli nel tempo. Le
grazie di Dio, gli interventi di Dio nella nostra vita
- continuava - richiedono allora di essere anche
loro avvolti, custoditi, conservati in quella custodia
che è la nostra “memoria”. Non chiede proprio
così il Signore al suo popolo che sta per entrare
nella Terra Promessa? 2 Ricordati di tutto il cammi-
no che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in
questi quarant’anni nel deserto... […] 12Quando
avrai mangiato e ti sarai saziato, quando avrai
costruito belle case e vi avrai abitato, 13quando
avrai visto il tuo bestiame grosso e minuto moltipli-

Riportiamo la meditazione che don Emanuele Campagnoli ha preparato per i giovani della diocesi

“Fate questo in memoria di me”: il centro
di tutta la celebrazione è nell’Eucarestia

L
a memoria è una delle facoltà a cui fac-
ciamo meno caso e a cui diamo meno
importanza, e invece pare essere un
aspetto determinante della nostra vita.
Molte delle nostre scelte, emozioni, rea-
zioni dipendono infatti dalla memoria. In

essa si sedimentano e si conservano le immagini
di ciò che abbiamo visto, le conoscenze che abbia-
mo acquisito, i ricordi più carichi di affetto, le sen-
sazioni più forti, i ricordi delle persone che più
hanno segnato la nostra vita, le parole più forti che
ci sono state rivolte, i fatti e gli eventi che hanno
costituito la nostra biografia… insomma, la me-
moria è il luogo della mia identità, è ciò che costi-
tuisce il “mio” modo naturale, spontaneo, istintivo
di relazionarmi con tutto e con tutti. Se la memoria
è così importante, merita allora alcune attenzioni.
Abbi cura della tua memoria, perché “l’uomo
è ciò che mangia”
La prima attenzione è l’importanza di aver cura di
tutto ciò che entra nella nostra memoria. I Padri del
deserto insegnavano ai giovani monaci ad essere
buoni portinai del proprio cuore. Evagrio racco-
manda, ogni volta che si affaccia un pensiero nel
cuore, che prima di aprire la porta, gli si chieda:
“Sei dei nostri o no? Da dove vieni? Dove mi vuoi
portare?”. Tutti conosciamo la curiosa definizione
data da Feuerbach all’uomo: l’uomo è ciò che
mangia. C’è un aspetto di verità in questa frase:
ciò che entra in noi e si sedimenta nel cuore (la
“memoria”) ci costituisce. Stai attento quindi a ciò
che fai entrare. “Se mangi cibi avariati, ti verrà il
mal di pancia”. Se nutri costantemente la tua me-
moria di immagini, di parole, di gesti che sanno
della vita vecchia, quella che gira attorno all’indivi-
duo, che dice sempre “io” e “io, per primo” e “io,
tutto” e “io, subito” e “io, da solo”… non stupirti
se poi inizierai a vivere una vita avvelenata. Ci
siamo nutriti, noi cristiani, per decenni di televisio-
ne, internet, mezzi di comunicazione sociale che
trasmettono e osannano la vita degli individui…
e cosa ne è venuto? Che in Italia facciamo fatica
a trovare ancora uomini e donne, laici, preti e ve-
scovi come quelli che segnarono la stagione con-
ciliare. Troviamo invece ben altro: scandali ses-
suali, economici, abusi di potere, ricerca di au-
dience, bisogno di apparire, invidie e gelosie ec-
clesiali, carrierismo… Sì, l’uomo è ciò che man-
gia. Impariamo allora a “mangiare bene”, a sce-
gliere “ciò che mangiamo”, ad “alzarci da tavola”
al momento giusto. Cerchiamo nella vita ciò che
ha il sapore, il gusto, la bellezza delle cose “auten-
ticamente spirituali”… non “spiritate” o “bigotte”,
mi raccomando! Nei primi secoli la Chiesa ha co-
struito splendidi luoghi per la vita e la liturgia dei
suoi figli, pieni di immagini che trasmettessero il
gusto della vita rinata dal Battesimo: altro che le
statue o le immagini bigotte delle nostre chiese di
oggi o il freddo grigiore delle chiese degli ultimi
anni. Cercate le cose autenticamente spirituali, le
cose che portano il timbro di quella “vita nuova,
risorta, comunionale, feconda” che dà Colui che
dice “Ecco, io faccio nuove tutte le cose” e nutrite
di quelle le orecchie, gli occhi, il cuore. Un prete
della nostra Diocesi mi disse una volta che in casa
non aveva più la televisione. Mi sembrò allora un
gesto stravagante e fuori dal tempo. Poi a distanza
di anni sono arrivato anch’io alla sua stessa con-
clusione: beh, vi dico che non solo si vive anche
senza, ma si vive meglio. Meno turbati dalle pas-
sioni di ogni tipo, meno agitati, meno toccati dalle
“mode del momento”. Certo, non basta né è ne-
cessario per forza fare questa scelta: la cosa che
conta è imparare a discernere. E il discernimento
non nasce dai ragionamenti che fa la testa, ma
dalle cose che ha gustato il cuore. Gustate cose
“buone”… e il resto verrà da sé, ciascuno a modo
suo.
Lascia che il Signore risani la tua memoria
Ma la memoria non solo va nutrita, a volte va an-

carsi, accrescersi il tuo argento e il tuo oro e ab-
bondare ogni tua cosa, 14il tuo cuore non si inorgo-
glisca in modo da dimenticare il Signore tuo Dio
che ti ha fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla con-
dizione servile; 15che ti ha condotto per questo
deserto grande e spaventoso, luogo di serpenti
velenosi e di scorpioni, terra assetata, senz’acqua;
che ha fatto sgorgare per te l’acqua dalla roccia
durissima; 16che nel deserto ti ha nutrito di manna
sconosciuta ai tuoi padri, per umiliarti e per pro-
varti, per farti felice nel tuo avvenire. Spesso nella
Scrittura, nei luoghi in cui Dio si manifesta, l’uomo
erige una “memoria”, per non dimenticarsi del
dono che ha ricevuto, della Parola che gli è stata
data, dell’incontro di alleanza che lì è stato sigla-
to… Custodisci allora anche tu la memoria degli
incontri che hai avuto con Dio, “erigi le tue memo-
rie”: ti saranno utili, soprattutto quando verrà il
momento della prova e si farà sentire il grappolo
dei pensieri neri. Il primo incontro tra Giovanni
(l’Apostolo) e Gesù fu così custodito dal cuore del
discepolo, che a distanza di anni egli ricordava
ancora non solo il luogo, ma anche il tempo di
quell’evento di grazia: Erano circa le quattro del
pomeriggio.
“Fate questo”… il “fare” dell’Eucarestia
La “memoria” che oggi ci è chiesto di meditare è
la memoria dell’Eucarestia. Una memoria che ha
a che fare con qualcosa “da fare”. Cos’è questo
“fare” che accende e nutre la nostra memoria
nell’Eucarestia? Mi sembra che il “fate questo” qui
in gioco, possa essere compreso meglio, quando
comprendiamo il cuore di ogni Eucarestia. E il cuo-
re della Messa, a cui tante volte partecipiamo, mi
sembra stare in quel momento che chiamiamo
“offertorio”. Il cuore di questo momento, a sua
volta, non sta certo, come tutti sappiamo, nel ce-
stino che passa per i banchi della chiesa a racco-
gliere “le offerte”. Se fosse così, saremmo obbli-
gati tutti a metterci dentro qualcosa e a chi non ci
mettesse niente, gli sarebbe impedito di continua-
re la liturgia. Provo a dirlo in altre parole: qual è
l’offerta che a quel punto della Messa avviene? E
perché è così importante? L’offertorio ci dice una
cosa: che il “fate questo” non può avvenire senza
che tutti in chiesa in quel momento procediamo
all’offerta, facciamo la nostra offerta. “Fate que-
sto” è “fate l’offerta”. Quale offerta? L’offerta rap-
presentata da quel pane e quel vino, che non a
caso, non dovrebbero mai trovarsi sulla mensa
dell’altare dal principio della Messa, ma dovrebbe-
ro essere portati all’altare al modo di un’offerta…
e non dovrebbero trovarsi nelle mani del presbitero
che presiede l’Eucarestia senza che egli li abbia
ricevuti da chi ha il compito di offrirli: l’assemblea
del popolo di Dio, che esercita qui il suo sacerdozio
battesimale. Perché? Perché l’offerta del pane e
del vino è l’offerta niente meno che della nostra
umanità. Non dell’umanità come concetto astratto,
generico… ma della mia, della tua, ossia l’umani-
tà personale di ciascuno di noi. Questa viene por-
tata all’altare, insieme a tutto il creato, nei simboli
del pane e del vino, e l’unico modo per cui possa
essere portata all’altare è che sia offerta, donata
liberamente e per amore, da ciascuno di noi. Solo
questa offerta rende possibile il prosieguo dell’Eu-
carestia. Quando il presbitero infatti alzerà il pane
e il calice del vino, dopo la consacrazione, e dirà
in nome di Cristo “Questo è il mio corpo e Questo
è il mio sangue”… è anche di noi, infatti, che si sta
parlando. Quel pane e quel vino è anche la nostra
umanità, con tutte le sue fragilità. Cristo l’ha presa
tra le mani, l’ha unita alla sua divinità, per la forza
d’amore dello Spirito Santo, ed ora è “il suo cor-
po”, il “suo sangue”. E proprio per questa unione
con lui, la nostra umanità consegnata nelle sue
mani, travalica i cieli, supera la barriera del tempo
e della morte. 

don Emanuele Campagnoli
(Continua sul sito www.aclodi.it)
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per riaffermare la sua libertà sovrana,
Gesù decide e fa preparare una cena
anche nei suoi particolari (vedi Lc
22,7-13).
Appuntiamo allora l’attenzione sulla
carica simbolica delle parole e dei ge-
sti di Gesù in questa Cena, che è l’ulti-
ma prima della sua morte. Passeremo
perciò in rassegna il senso del pasto
voluto da Gesù, i gesti compiuti, le
specie del pane e del vino, l’invito a
fare in sua memoria.
Un pasto in comune e solenne con
l’onore reso agli ospiti
È notissimo il simbolismo biblico del
banchetto. I momenti più solenni della
vita della comunità (alleanze, matri-
moni, feste, incoronazione di un nuovo
re...) venivano sottolineati da pranzi in
comune. È impensabile in questa cul-
tura un’alleanza al Sinai con Dio, mo-
mento supremo della storia d’Israele,

senza un banchetto sacro; infatti il te-
sto di Esodo ci parla della delegazione
formata da Mosè, Aronne, Abiu e set-
tanta anziani di Israele, che salgono
sul monte per mangiare al cospetto di
Dio (Es 24,10-11). I legami tra l’alle-
anza del Sinai e le parole pronunciate
da Gesù sul calice sono evidenti. E an-
che il luogo dell’ultima Cena (la stanza
levata in Gerusalemme - monte di
Sion) non può forse essere un richia-
mo simbolico al Sinai?
Il pasto era poi un pasto tra amici. Solo
dove c’è una vera comunione fraterna
il mangiare insieme acquista la sua
pienezza di senso. Se difetta l’amici-
zia, anche il miglior cibo diventa insop-
portabile, mentre, tra amici, anche un
semplice pasto diventa una festa.
Così osserva sinteticamente, ma acu-
tamente, il Libro dei Proverbi: «Un
piatto di verdura con amore è meglio

di un bue grasso con odio» (Pr 15,17).
Ma nell’ultima Cena Gesù non mangiò
soltanto un pasto solenne con gli ami-
ci. Egli fu realmente l’ospite che invita-
va alla sua mensa. Mentre altrove Ge-
sù è ospitato, questo, oltre alla molti-
plicazione dei pani, è l’unico caso in
cui Gesù si preoccupa di un banchetto
in prima persona, nel quale Egli è nelle
vesti dell’ospite.
Questa dimensione di “ospitalità” con-
ferisce alla Cena un significato parti-
colare, in quanto essa si carica di tutte
le implicanze simboliche legate ad es-
sa. La tradizione biblica conferì sem-
pre un’importanza estrema all’ospita-
lità (si pensi all’episodio di Gen 18 con
l’ospitalità di Abramo) e si immaginò
Dio come l’Ospite, che invita i popoli
e Israele al banchetto escatologico e
accoglie il fedele perseguitato dalle
disavventure della vita nella propria

Il contributo che monsignor Patrizio Rota Scalabrini ha offerto per la mattinata diocesana di spiritualità

L’immagine del banchetto nell’istituzione
del convito eucaristico istituito da Gesù
FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME 

(Lc 22,14-20)
L’Eucarestia memoria dell’amore di
Dio che suscita in noi una memoria
colma di gratitudine

Le circostanze dell’ultima Cena
È importante, per capire gli avveni-
menti dell’ultima Cena e i significati da
essa veicolati, tenere presente la si-
tuazione esistenziale in cui versa Gesù
in questo preciso momento.
È il momento in cui gli uomini congiu-
rano e decidono di passare all’azione,
per mostrare che Gesù è escluso da
Dio, separato e lontano da lui, rifiutato
da lui come seduttore di Israele e falso
profeta, che le sue opere non vengono
da Dio ma dal suo antagonista nella
creazione e nella storia: l’Avversario.
È il momento in cui i suoi nemici deci-
dono di agire per estirpare Gesù dal
suo popolo, spezzare i vincoli tra Gesù
e la vita di Israele e mostrare che Gesù
è estraneo a Israele e al suo destino.
È il momento in cui i capi del popolo
giudicano Gesù indegno di continuare
a far parte della convivenza umana, e
espellerlo come un rifiuto inutile e pe-
ricoloso.
È il momento in cui si cerca di strappa-
re il vincolo di comunione con i suoi
discepoli e simpatizzanti.
È il momento in cui gli uomini decido-
no di togliere a Gesù la sua libertà di
azione e imporgli un regime di inelut-
tabile necessità in cui le sue azioni sa-
ranno da loro determinate e interpre-
tate. Ebbene, in questo momento, si
manifesta l’esigenza, fondamentale
per Gesù («ho tanto desiderato man-
giare con voi questa Pasqua» Lc
22,15a) di riassumere la sua esisten-
za, di confermarne la direzione, di in-
terpretare il suo imminente destino e
proiettarlo verso il futuro nella co-
scienza dei suoi discepoli. Per questo,

tenda, offrendo una ricca ospitalità
(vedi Sal 23: «davanti a me Tu prepari
una mensa...»).
Grazie all’ospitalità uno viene strappa-
to alla morte o alla condizione anoni-
ma, equivalente alla sorte di straniero.
Se Gesù voleva mostrare ai suoi disce-
poli come Egli, con la sua morte e re-
surrezione, li strappava alla morte e
dava loro un nome nei cieli (Lc 10,20),
il gesto che meglio esprimeva questo
era di invitarli alla sua mensa e servirli
lui stesso.
Anche nel gesto della lavanda dei pie-
di, Gesù si comporta con gli apostoli
come il padrone di casa che rende gli
onori dovuti all’ospite, anzi più del do-
vuto. Lc 22,27 parla di un servizio reso
da Gesù nello stesso frangente. Que-
sto servizio reso a tavola dall’ospite
rende visibile concretamente il senso
della morte di Gesù come offerta amo-
rosa di sé agli uomini, offerta libera e
sovrana.
Una cena tra amici come addio pri-
ma della morte
Questa dimensione della Cena di Gesù
viene messa in particolare risalto in
Giovanni e nella tradizione testamen-
taria di Luca, oltre che nelle tracce
prescritte anche in Matteo e Marco.
Nell’Antico Testamento, come nel
Nuovo, diversi personaggi rivolgono ai
propri eredi degli addii che sono veri e
propri testamenti (si pensi a Giacobbe,
Mosè, Giosuè, Samuele, David o al-
l’addio di Paolo ai presbiteri di Efeso in
At 20,17-38). Ma l’addio di Gesù è
l’unico nel suo genere e geniale nella
sua efficacia. Egli non si limita a paro-
le, ma lascia come segno del suo te-
stamento la coppa e il pane. Sarà per-
ciò necessario che analizziamo in mo-
do speciale la carica simbolica confe-
rita al pane e al vino...
Mons. Patrizio Rota Scalabrini
(Continua sul sito www.aclodi.it)

Pubblichiamo la riflessione per le famiglie proposta per l’inizio della Quaresima
FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME
dal Vangelo di Luca [Lc 22,14-20]

 14Quando venne l’ora, prese posto a tavola e
gli apostoli con lui, 15e disse loro: “Ho tanto
desiderato mangiare questa Pasqua con voi,
prima della mia passione, 16perché io vi dico:
non la mangerò più, finché essa non si compia
nel regno di Dio”. 17E, ricevuto un calice, rese
grazie e disse: “Prendetelo e fatelo passare
tra voi, 18perché io vi dico: da questo momento
non berrò più del frutto della vite, finché non
verrà il regno di Dio”. 19Poi prese il pane, rese
grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo:
“Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate
questo in memoria di me”. 20E, dopo aver ce-
nato, fece lo stesso con il calice dicendo:
“Questo calice è la nuova alleanza nel mio
sangue, che è versato per voi”.
Riflettere spezzando la Parola di Dio
Del brano che ci hanno proposto per la rifles-
sione due parole ci hanno colpito: desiderio
e memoria.
“Ho tanto desiderato di mangiare con voi
questa Pasqua” [Lc22, 16a]
“Fate questo in memoria di me” [Lc 22,
19b]

Queste due parole sono tra loro molto legate,
soprattutto se le pensiamo alla luce del nostro
matrimonio.
Desiderio
Cogliamo il desiderio nell’accezione di spe-
ranza, di ricerca di ciò che ci manca, e proprio
perché è importante e ci manca è desiderato,
ma è anche una presenza: ciò che si desidera
è già presente nell’atto stesso del desiderio.
Se pensiamo all’atteggiamento di Gesù prima
dell’ultima cena ci accorgiamo che Lui voleva
ardentemente raggiungere i suoi discepoli per
unirsi a loro; la forza travolgente dell’amore
nascosto nel suo desiderio si è realizzato nel
dono di tutto se stesso, corpo e sangue, e
ancora oggi ci pare di sentirLo ripetere: “Ho
tanto desiderato di mangiare con voi questa
Pasqua”. Anche noi, come Lui, da fidanzati,
da innamorati, abbiamo desiderato dare corpo
e anima al nostro amore, quanto abbiamo
atteso il giorno del nostro Sì perché il nostro
Amore potesse essere pieno e completo, e
quando lo abbiamo vissuto, l’amore e la pas-
sione ci hanno travolti e ci siamo detti: «Dob-
biamo farlo ancora, facciamolo ancora! Per
sempre!». Gesù ha un desiderio “da Dio “che
umanamente non possiamo comprendere, ma

conosciamo la forza del nostro desiderio, del
nostro desiderare mia moglie e mio marito! Da
ciò possiamo intuire queste parole di Gesù:
«Ho ardentemente desiderato di mangiare con
voi questa Pasqua», come un desiderio di
Amore di Dio per me, per la mia coppia, per
tutta l’umanità. Se questo è il desiderio che
muove Gesù, si comprende perché Lui voglia
farne memoria ancora, ogni giorno, per sem-
pre.
Memoria
Secondo la tradizione biblica, “ricordare”, “far
memoria”, non è semplicemente richiamare
alla memoria un evento o una persona con un
atto interiore, intellettuale o psicologico, ma
significa ricompiere un atto, richiamarlo con
il racconto della sua storia, sapendo che nel
momento in cui lo si attualizza esso ha la
stessa efficacia che aveva in origine: memo-
riale. Per venire al nostro brano significa che
il «Fate questo in memoria di me» è un co-
mando esplicito di Gesù di ri-attualizzare, ri-
vivere nel tempo quel gesto e quel contenuto
vissuti da Lui. Gesù non ci vuole semplice-
mente raccomandare: «Ricordatevi, non di-
menticatevi di me!» ma ci invita a rivivere il
mistero che Lui ha celebrato. Tutte le volte

che diciamo: «Fate questo in memoria di me»,
riattualizziamo quella stessa cena, scompare
il tempo e noi siamo resi commensali di Gesù.
Per la nostra cultura e il nostro modo di pen-
sare, che tende a bruciare tutto e subito e a
non avere nessuna memoria, a nascondere i
ricordi e vivere solo l’oggi, ci risulta un po’
difficile entrare nella logica del “memoriale”.
Per capire meglio il significato di «fare memo-
ria» proviamo ad attingere alla nostra relazio-
ne d’amore. Quando bacio mia moglie o mio
marito in modo intenso e profondo, questo
bacio contiene ed esprime tutta la nostra sto-
ria passata, il nostro fidanzamento, i nostri
lunghi anni di matrimonio, ma non solo: que-
sto bacio è anche un ponte sul futuro, sul ”per
sempre” che ci siamo detti il giorno del nostro
Sì e che ancora vuole realizzarsi. “Ti bacio
perché voglio amarti anche domani, perché
voglio che tu sappia che il mio domani è con
te”. Il bacio, come ogni atto coniugale, allora
contiene una storia del passato, attualizza
quella storia nel presente ed è annuncio di un
legame che andrà avanti nel tempo futuro per
sempre.

Luca e Anna Alquati
(Continua sul sito www.aclodi.it)
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IV XVII ASSEMBLEA DIOCESANA

Marzo 2020

Ho un popolo numeroso in questa città: abitare l’associazione in fraternità

Nell’intervento della Presidente l’indicazione
a vivere la sinodalità e la corresponsabilità

I
l titolo che il centro nazionale ha
dato all’intero percorso assemble-
are è la citazione delle parole del
Signore a San Paolo in visione, ne-
gli Atti degli apostoli (At. 18,10). È
importante sapere che non è una

affermazione nostra ma è la parola di
Dio, è Dio che vede l’umanità come suo
popolo numeroso in questa città, ed
assicura a Paolo di essere con lui, per-
ciò nessun timore e nessuna reticenza
nell’annuncio.
Popolo numeroso: la dimensione popo-
lare ha sempre caratterizzato l’Azione
Cattolica… ma questo popolo è molto
di più degli aderenti, anche della comu-
nità cristiana stessa, è il popolo degli
uomini e delle donne che abita il mon-
do, magari non così consapevole di es-
sere popolo, un po’ chiusi nel proprio
individualismo, poco propensi a pren-
dere gli uni i pesi degli altri. È la dimen-
sione di popolo che ben è narrata nella
Bibbia. Un popolo che fatica a seguire
il Signore, che si lamenta delle fatiche,
dei doni che riceve perché è solo per
oggi, come la manna. Un popolo che fa
sua la promessa di Dio ma cerca di re-
alizzarla con i suoi tempi e modi.
La dimensione di popolo dice a noi oggi
che non ci si salva da soli, che le fughe
in avanti solitarie e i rallentamenti no-
stalgici (laudatores temporis acti) non
appartengono al popolo ma alla solitu-
dine. Noi apparteniamo al popolo, vi-
viamo questa dimensione, il popolo è
luogo di vita e luogo dove portare la
gioia del Vangelo. Vivere la dimensione
di popolo significa assumere gioie e
dolori, significa condividere, accogliere
tutto ciò che è umano perché ci riguar-
da, allargare l’orizzonte, avere a cuore
e lavorare insieme per il bene comune.
Questa città: il testo è chiaro, l’aggetti-
vo dimostrativo ci porta a terra, ben
radicati in questa città, dove siamo og-
gi, con la sua storia, il suo presente e
il suo futuro, con le sue risorse e i suoi
problemi. Per realizzare il sogno di Dio
in questa città, in questa Terra lodigia-
na, è necessario conoscerla, ascoltar-
la, accompagnarla, mettere le mani in
pasta. L’aggettivo dimostrativo che in-
dica chi è vicino a chi parla, vuole sug-
gerire un senso di realtà preciso: parti-
re dal hic et nunc, dalle domande e
dalle vite delle persone, per camminare
insieme, non è pensabile vivere su un
altro pianeta, a prescindere dalla real-
tà, fare progetti a mezz’aria, che ap-
partengono ad altre città e ad altri tem-
pi, è necessario vivere in questa città,
come ricordava Vittorio Bachelet che
chiedeva all’Azione Cattolica di 50 anni
fa, al termine del suo mandato di presi-
dente nazionale, nel 1973, di guardare
sempre in modo positivo al tempo in cui
si vive. 
Così diceva Vittorio Bachelet:
«Per costruire ci vuole la speranza. In
fondo io penso, che noi dovremmo ri-
flettere molto le grandi parole che dice-
va [Papa] Giovanni all’inizio del Conci-
lio: “Ci sono quelli che vedono sempre

che tutto va male, e invece noi pensia-
mo che ci siano tante cose valide, posi-
tive”. Noi dobbiamo tenerlo fermo co-
me atteggiamento di speranza, che ci
consente di vincere anche queste om-
bre, di vincere anche questi rischi, di
vincere il male con il bene. E questo
vale anche nella vita della società. [...]
anche qui, se ci saranno situazioni dif-
ficili (e ci saranno probabilmente anche
qui delle situazioni difficili), dobbiamo
sempre tenere presente una fiducia
fondamentale, che non è quella nelle
nostre forze o in formulette, ma è quel-
la nell’aiuto finale di Dio e nella capaci-
tà che avremo, se fideremo in Lui, di
volgere le cose al bene».
Tale fiducia permette di realizzare
quanto affermato in Evangelii Gaudium
231: la realtà è più importante del-
l’idea, che tradotta, si può leggere co-
me questa città reale, questo territorio
che abitiamo è superiore all’idea che
abbiamo di esso, dobbiamo partire dal-
la realtà in cui ha preso carne nostro
Signore.
Da “Passi di cambiamento” ad oggi
Il 19 febbraio 2017, in questa sala, ab-
biamo vissuto la XVI assemblea dioce-
sana che ha votato il documento “Passi
di cambiamento”, documento che ha
guidato il cammino di questo triennio:
le scelte contenute nella quarta parte
del documento, oggetto del confronto
tra gli aderenti, sono state espresse nel
fare missione, vivere esperienze, gene-
rare processi. 
Come sempre, per un’associazione che
ha una storia ultracentenaria, non è
semplice cambiare, il nostro tempo ci
chiede di cambiare per essere abitato.
Le scelte di fare alleanze, creare ponti,
vivere l’esperienza associativa nella
quotidianità, curare relazioni autenti-
che che portino a generare esperienze
che, diventano, a loro volta, generative,
hanno caratterizzato questo triennio.
Prima di partire per l’Assemblea nazio-
nale, il 27 aprile 2017, le commissioni
del centro diocesano hanno incontrato

la presidenza per dare concretezza a
quanto ci chiedeva l’assemblea. Quella
sera, presenti gli educatori ACR, la
commi giovani e quella adulti, abbiamo
fatto risuonare le parole che Papa
Francesco aveva rivolto nel pomeriggio
all’Azione Cattolica internazionale
(FIAC) a Roma che ci ha consegnato
quella bella immagine di un’Azione
Cattolica che è sostenuta da quattro
zampe, ovvero formazione, spiritualità,
apostolato, sacrificio, sottolineando
che in ogni epoca ci si è appoggiati
soprattutto su una zampa; quella da
prediligere oggi è l’apostolato, tradotto
poi, nella continuazione del discorso, in
“discepoli missionari”, già esemplifica-
to in Evangelii Gaudium. 
Ricordo alcune affermazioni che sono
state guida nei mesi, negli anni suc-
cessivi: guardare avanti, curare le rela-
zioni, un centro diocesano al servizio
delle associazioni territoriali, che faccia
rete con le altre realtà, ai diversi livelli,
una AC significativa per gli aderenti, le
associazioni, il contesto delle comunità
e del territorio.
La partecipazione all’assemblea nazio-
nale e l’udienza con Papa Francesco
per i 150 anni dell’Azione Cattolica,
hanno trasmesso quella passione cat-
tolica che lo stesso papa ha ricevuto in
famiglia da sua nonna. Le sue parole ci
hanno guidati in questo triennio: 
“Cari soci di Azione Cattolica, ogni vo-
stra iniziativa, ogni proposta, ogni cam-
mino sia esperienza missionaria, desti-
nata all’evangelizzazione, non all’auto-
conservazione. Il vostro appartenere
alla diocesi e alla parrocchia si incarni
lungo le strade delle città, dei quartieri
e dei paesi. Come è accaduto in questi
centocinquanta anni, sentite forte den-
tro di voi la responsabilità di gettare il
seme buono del Vangelo nella vita del
mondo, attraverso il servizio della cari-
tà, l’impegno politico, - mettetevi in po-
litica, ma per favore nella grande politi-
ca, nella Politica con la maiuscola! -
attraverso anche la passione educativa

e la partecipazione al confronto cultu-
rale.”
Provo a rileggere, facendomi accom-
pagnare dalle immagini della vita asso-
ciativa, dai tre verbi che hanno caratte-
rizzato il triennio, e dalle tre attenzioni,
che illustro per prime, perché hanno
attraversato il triennio, con sfumature
diverse nei tre anni.
TRE ATTENZIONI quali la parrocchia, la
cura della vita del laico, l’apertura a
progetti di prossimità, nel dialogo con
le culture presenti sul territorio. 
La prima attenzione è quella di stare
nelle comunità parrocchiali, in ascolto
della vita delle persone, al servizio delle
necessità, favorendo spazi e tempi per
un discernimento condiviso, in un cam-
mino sinodale di laici e pastori, al fine
di attivare risorse per nuove attenzioni
più confacenti alla comunità reale. 
Penso agli incontri della presidenza con
i consigli territoriali: una bella opportu-
nità che ha reso consapevole la presi-
denza delle distanze fisiche tra le co-
munità della nostra diocesi, che sono
lo specchio della distanza dalla vita dio-
cesana, non per disaffezione ma per-
ché la realtà è più importante dell’idea,
è quella di persone che vivono la comu-
nità civile e cristiana nel weekend per
motivi lavorativi. La presenza di asso-
ciazioni, spesso costituite soprattutto
da adulti i quali sono l’anima della par-
rocchia, in termini di formazione e ser-
vizio è una preziosa risorsa per la co-
munità, un esempio di autentica corre-
sponsabilità. Il confronto tra la realtà e
le proposte associative ha permesso di
spostare il punto di osservazione e far
vedere ciò che era lì da tempo e chie-
deva di essere visto, non solo guardato.
L’incontro con la realtà diocesana per-
mette di valorizzare ciascuna parte, co-
me la faccia di un poliedro, ma anche
di considerare che il tutto supera le
parti. 
La seconda attenzione è la cura dei
percorsi formativi e spirituali dei laici,
affinché ciascuno sia accompagnato e

sostenuto nei passi della vita quotidia-
na da una fede e una formazione con-
divise con i fratelli. Tale cura vuole pre-
occuparsi dei cammini di ciascuna età,
affinché ognuno, dai nonni ai nipoti,
possa abitare la complessità del mondo
con lo stile di leggere dentro di essa le
risorse per aprire porte e costruire pon-
ti. 
Questa seconda attenzione è quella
che ha fatto muovere al Consiglio Dio-
cesano e alle commissioni i primi passi
di cambiamento. I primi ad assumere
in toto il cambiamento sono stati i gio-
vani: come non poteva essere così?
Davvero le relazioni personali, lo scam-
bio di pareri, gli incontri informali da-
vanti ad un aperitivo o in cammino,
hanno tessuto le trame di cambiamen-
to: con la giusta dose di coraggio e di
affidamento, la proposta formativa per
i giovani ha visto coinvolgere attorno al
cammino “Verso il Sinodo dei giovani”
l’Ufficio di pastorale giovanile, la FUCI,
il gruppo “La parola ai giovani”, il Cen-
tro vocazionale, arrivando ad una pro-
posta insieme articolata in: attenzione
alla formazione con due percorsi, uno
per i giovani 19-25 anni “PAROLA AL
CENTRO”, uno per i giovani dai 26-35
“PAROLA AI GIOVANI”; attenzione alla
spiritualità: adorazioni, pomeriggi di
spiritualità inizio Avvento e Quaresima,
esercizi spirituali; attenzione alla città,
con la proposta di Polis. 
Per gli adulti sono stati intercettati al-
cuni bisogni specifici quali l’accompa-
gnamento di gruppi di adulti/adultissi-
mi in diocesi, la cura dei percorsi for-
mativi per i genitori dei ragazzi che si
preparano ai sacramenti a Codogno, la
progettazione e la realizzazione di un
percorso formativo per un gruppo fami-
glie a Valera Fratta. Quest’anno la
commissione adulti ha avviato un per-
corso formativo per adulti a livello dio-
cesano con approfondimenti di alcuni
passaggi della proposta dell’itinerario
nazionale, momenti che facessero be-
ne ai presenti, che nutrissero la vita.
Sempre per la cura della formazione
dei laici il Consiglio Diocesano e la pre-
sidenza hanno raccolto un’idea condi-
visa con la delegazione regionale, ov-
vero avviare una riflessione sul ruolo
dei laici. Abbiamo dedicato un primo
incontro del Consiglio Diocesano a tale
tema, poche settimane prima della ri-
chiesta alla presidente di un intervento
al Consiglio Pastorale Diocesano sul
ruolo e la formazione dei laici. Quella
sera ho parlato a nome dell’associazio-
ne. La favorevole accoglienza ha avvia-
to la proposta di un percorso di forma-
zione per laici impegnati nei Consigli
Pastorali Parrocchiali appena rinnovati.
La partecipazione di laici e sacerdoti da
tutta la diocesi, in particolare di parroc-
chie dove non c’è l’AC, ci ha fatto com-
prendere che non è stato un percorso
nato stando seduti ad una scrivania,
ma ascoltando le voci della diocesi.
Possiamo dire che sono stati i primi
passi verso il XIV Sinodo diocesano.
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Ho un popolo numeroso in questa città: abitare l’associazione in fraternità
Nella primavera prossima il secondo
anno che dedicheremo al percorso si-
nodale.
Un altro segno di cambiamento nella
proposta spirituale sono stati i momenti
di deserto, per abitare la cappella della
Casa della gioventù con alcuni momen-
ti nei tempi forti per l’adorazione,
l’ascolto della Parola, il discernimento,
la possibilità di dialogo e confessione
con l’assistente presente. 
Per far vivere momenti di condivisione
nella fede anche fuori dall’esperienza
degli esercizi spirituali, in questo anno,
è stata data la possibilità al termine
delle mattinate di spiritualità di Avvento
e Quaresima di fermarsi per il pranzo
insieme e un tempo di condivisione
nella fede a partire dalle domande pro-
poste nella meditazione mattutina.
Nel mese di giugno 2018 e 2019 ab-
biamo vissuto un weekend formativo
estivo: due giorni in cui fare verifica
dell’anno associativo, facendoci aiutare
dal questionario inviato on line ai re-
sponsabili, e riprogettare l’anno se-
guente, con esperienze artistiche e
semplice vita associativa.
Non posso non ricordare il gruppo delle
giovani famiglie del Big Bang 2.0, i cui
bambini sono arrivati alla scuola prima-
ria ma il gruppo si è aperto ad altri pic-
coli neonati. Fondamentale è stato l’ac-
compagnamento di un coppia matura
con il sacerdote, sia durante l’anno sia
per gli esercizi e per un weekend esti-
vo. 
Il laboratorio “In dialogo” ha custodito
e messo a frutto il percorso dello scor-
so triennio, restituendo all’associazione
intera la raccolta di opinioni sull’idea di
famiglia, prima diffuso tra le parrocchie
dei vicariati di Codogno e Casalpuster-
lengo, poi diffuso a tutti i vicariati ma
soprattutto nei trienni delle scuole su-
periori del territorio della provincia di
Lodi, grazie all’aiuto dei docenti di reli-
gione. La restituzione all’associazione
e al Tavolo e quella agli studenti, con i
loro docenti, ha fatto sorgere delle ri-
chieste, quali un percorso di formazio-
ne per i docenti sul tema delle relazioni
con le famiglie, per le quali si sono fatti
dei passi: ne serviranno altri per porta-
re a compimento quanto iniziato. 
Mentre un’altra domanda è stata ac-
colta dal laboratorio, ovvero quella di
un percorso di educazione all’affettività
e alla sessualità per giovani. Tutto è
nato davanti ad un gelato, nell’unica
sera fresca del luglio scorso … giovani
che avevano partecipato ai corsi Teen
Star in Università Cattolica con Silvia e
Sofia, della commi giovani, Severina,
Raffaella e Anna per il laboratorio, Da-
niela, Clara, Sara, Silvia, Eleonora,
Martina hanno costituito il gruppo dei
formatori, con la supervisione delle due
docenti universitarie, che ha progettato
e realizzato il percorso di 4 incontri con
una richiesta elevata di partecipazione.
La terza attenzione è l’apertura a pro-
getti di prossimità intesa come attiva-
zione di percorsi condivisi con le asso-
ciazioni e gli enti presenti sul territorio
al fine di favorire l’incontro autentico
dei popoli e delle culture, imparando a
conoscersi nella costruzione del bene
comune, nella logica di quanto affer-
mato da Papa Francesco a Firenze “fa-
re insieme aiuta a superare divergenze
di opinione”. 

Questa terza attenzione ha caratteriz-
zato l’appuntamento annuale della Di-
mora che ha voluto dare voce al rac-
conto di esperienze che hanno cambia-
to la vita ad alcune giovani aderenti,
penso a Marta e alla scelta di vivere gli
anni universitari in una comunità della
Papa Giovanni a Bologna, penso a Ma-
ria che ha trascorso sei settimane in
India e ci ha portato la consapevolezza
che c’è molto da fare, nelle piccole co-
se che noi diamo per scontate, nella
certezza che ciascuno di noi possa fare
il volontario donando tempo e d ener-
gie, non occorre essere laureati per do-
narsi; penso a Marta, Elena, Benedetta
che sono partire per Betlemme e tra-
scorrere 10 giorni nella casa “Hogar
nino de Dios” al servizio dei bambini
disabili; penso a Carlo e Simona che
hanno trasformato la loro casa nella
casa di Pollyanna accogliendo con i lo-
ro bambini altri tre figli; penso a Loren-
zo e Vito che ci hanno raccontato
l’esperienza del Centro di raccolta soli-
dale e di Progetto Insieme, realtà in cui
diversi aderenti prestano il loro tempo.
Penso al cortile di Jaku a Casalpuster-
lengo, penso agli amici di San Rocco al
Porto e di Lodi Vecchio. Sono esperien-
ze generate in AC e generative per l’as-
sociazione, preziosi segni che dicono
la possibilità che porta con sé la vita
associativa. 
Un ruolo particolare nella custodia di
una storia fatta di autentiche relazioni,
amicizie che durano una vita, servizio
gratuito, è rivestito dal gruppo adultis-
simi, per i quali gli appuntamenti di for-
mazione e spiritualità sono sempre oc-
casioni di incontro: grazie per la testi-
monianza alle giovani generazioni, gra-
zie perché custodite nella preghiera il
bene ricevuto e donato in AC. 
In queste tre attenzioni si è dipanata la
vita dell’Azione Cattolica diocesana, ra-
dicata nella Chiesa Laudense senza di-
menticare la bella vita territoriale che
personalmente ho condiviso in tante
occasioni. Nella scorsa primavera, do-
po che Marco, il nostro super ammini-
stratore, ha partecipato alla presenta-
zione del Bilancio di Sostenibilità del-
l’AC nazionale, ha contagiato la presi-
denza, così da avviare il processo di
raccolta dati per scrivere il Bilancio di
sostenibilità per l’AC di Lodi, perché
“dobbiamo farci conoscere dai nostri
stakeholder, dalle istituzione del terri-
torio, altrimenti pensano all’Azione
Cattolica delle adunanze”; così ci spro-
na sempre Marco.

Grazie a ciascuno di voi che ha parteci-
pato alle riunioni estive con 38 gradi, a
chi ha raccolto i dati, ricostruito iniziati-
ve con immagini, contributi, locandine,
ha risposto a tutte le richieste di entrare
nel dettaglio, grazie alla commissione,
grazie a Miriam, Ernesto, Matteo, ma
soprattutto a Marco, che ci ha creduto,
ha accompagnato ciascun presidente
e responsabile vicariale, noi di presi-
denza, ha dedicato tempo ed energie
per interpretare i numeri e permettere
loro di darci una bella fotografia dell’AC
di Lodi. Vi invito a prendere visione del-
le 63 chart appese in formato A3 … 
Questo anno assembleare, iniziato con
l’icona biblica al Carmelo, è stato un
cammino in cui le diverse realtà asso-
ciative si sono lasciate interrogare dalla
Parola dell’Apocalisse con le lettere al-
le sette Chiese, hanno avviato un per-
corso di discernimento comunitario,
hanno votato i consiglieri che a loro vol-
ta hanno eletto il presidente territoriale.
Ringrazio ciascuno. La prima tappa è
stata proprio la nomina da parte del
Vescovo, lo scorso 19 dicembre, che
trovate anche sulla copia di Avvenire.
In tutto ciò abbiamo cercato di abitare
le associazioni, i vicariati, le comunità,
il territorio. Abitare è proprio un verbo
associativo perché dice insieme; quan-
do diciamo io abito, aggiungiamo sem-
pre con. Abitare è la forma frequentati-
va del latino habeo, «avere», significa
infatti: continuare ad avere. La bellezza
fa abitare perché fa possedere sempre
ciò che ci dona. Con la commissione
documento abbiamo scelto di coniuga-
re questo verbo per il prossimo trien-
nio: ringrazio Stefano, che ci presente-
rà il documento, Marco, Domenico,
Don Luca, Benedetta, Elena, Silvia, per
la condivisione delle idee, per la pa-
zienza dei tempi stretti, per il lavoro a
distanza, per la revisione, talvolta un
po’ troppo precisa, delle ultime stesu-
re. Grazie di cuore per aver dato forma
al documento che il Consiglio Diocesa-

no ha consegnato ai delegati.
Quale futuro per l’AC? 
Riporto una considerazione condivisa
con i presidenti della regione Lombar-
dia e il presidente Truffelli a Gazzada lo
scorso ottobre, quando, attorno al ca-
minetto, in assoluta libertà, un presi-
dente diocesano ha chiesto “Come ci
vede l’AC nazionale da Roma? Come
vede la Lombardia?” La risposta è stata
innanzitutto di grande apprezzamento
per le molte risorse, le competenze no-
tevoli, i percorsi avviati e consolidati
che hanno fatto storia … un solo ap-
punto, ovvero quello di uno stile che è
davvero poco associativo, ovvero quello
di partecipare ad un incontro solo se mi
serve. Ho riflettuto molto, ho avvertito
la fatica nell’incontrarsi per la bellezza
di ritrovarsi, di incontrare te, la tua gio-
iosa o complessa esperienza di vita,
perché mi interessi, perché incontro in
te l’Altro che mi precede. L’incontro, lo
dice nella sua etimologia, è relazione!
Quando incontro il MSAC dico loro
sempre che sono il futuro presente,
qualcuno mi guarda come se non sa-
pessi parlare, poi spiego … i giovani
qui sono il futuro dell’AC. Allora l’AC del
prossimo triennio dovrà avere a cuore
il futuro presente ovvero i ragazzi del-
l’ACR e gli educatori: stanno vivendo
l’assemblea dei ragazzi, in tanti perché
è importante incontrarsi, vivere
un’esperienza che nutra la vita, come
lo è stato per i ragazzi e gli educatori
dal 1969 ad oggi: 50 anni (non ancora
compiuti) è la mia esistenza, come può
un’associazione non prendersi cura dei
piccoli di oggi, consegnare loro la bel-
lezza di stare insieme, di avere come
amico Gesù, di portarlo ai coetanei?
Come sempre i ragazzi ci precedono,
hanno celebrato il Sinodo, un esempio
per la nostra diocesi che sta preparan-
do il XIV Sinodo. 
L’Azione Cattolica, in tutte le sue arti-
colazioni, ACR, MSAC, giovani, adulti,
adultissimi, è radicata nella Chiesa lo-

cale, parrocchia e diocesi, come ha ri-
cordato Papa Francesco lo scorso 30
aprile 2017 in piazza San Pietro, una
AC con la medesima missione della
Chiesa. Per la nostra diocesi, un’asso-
ciazione protagonista del XIV Sinodo.
Sono certa che noi laici porteremo nel
Sinodo la voce di chi non ha voce, pro-
muoveremo spazi di ascolto, di dialogo
e di confronto, diventeremo generatori
di processi di cambiamento per il bene
del popolo di Dio, nello stile proprio del-
la sinodalità che vede laici e pastori
camminare insieme con il passo dei
discepoli missionari. Tutti i laici, che
parteciperanno ai lavori sinodali, in
particolare i laici associati, faranno dia-
logare la vita delle persone, foriera di
risorse e fragilità, con la vita ecclesiale
affinché la Gioia del Vangelo ricolmi di
senso l’esistenza personale e comuni-
taria. I giovani, nel Sinodo, saranno il
futuro presente, segno profetico di co-
munione dei popoli. 
Oggi è tempo di chiederci “Per chi sia-
mo Azione Cattolica a Lodi? Per le per-
sone con cui abitiamo il mondo, la
Chiesa, l’associazione stessa, guar-
dando avanti, per evitare di cadere (fa-
re uno schianto, diceva Papa France-
sco, nel 2017) o di diventare statue da
museo (sempre Papa Francesco, nel
2014). Abitare con lo stile della prossi-
mità, della sinodalità, della fraternità,
caratteristiche dello stile associativo.
Il primo grazie è alla mia famiglia, Ma-
rio, Gabriele, Michele, per il sostegno
quotidiano, perché si prendono cura di
me, perché sanno allentare la tensione
e sciogliere i lineamenti rigidi in un sor-
riso.
Grazie a ciascuno di presidenza, Regi-
nella, Stefano, Silvia, Matteo, Sara,
Matteo, Andrea, Marco, Annalisa, in
particolare a chi ha vissuto con me due
trienni in presidenza ovvero Matteo,
come responsabile ACR, e Marco, am-
ministratore, per il tempo e la passione
dedicate. 
Grazie a Giuseppe che mi ha preceduto
nella responsabilità e dal quale ho im-
parato tanto.
Grazie agli assistenti di questo triennio:
don Vincenzo, don Luca, don Roberto,
don Manuel, don Simone, guide prezio-
se della vita nello spirito; grazie al Ve-
scovo Maurizio che accompagna sem-
pre l’Azione Cattolica con l’incoraggia-
mento, il sostegno e la Sua presenza a
tanti momenti associativi. 
Grazie ai consiglieri del Consiglio Dio-
cesano, alle commissioni adulti, giova-
ni, alla commissione comunicazione,
all’equipe ACR, che hanno animato la
vita associativa nelle iniziative e in rete,
agli educatori ACR dei campi scuola.
Grazia alla delegazione regionale, con
i presidenti della regione Lombardia
che mi hanno fatto sperimentare una
autentica condivisione e sostegno, in
particolare a Valentina, punto di riferi-
mento sicuro e affidabile.
Grazie agli msacchini tutti e in partico-
lare ai segretari Giuditta e Alessandro,
a Riccardo e Benedetta.
Grazie a don Carlo, rettore della strut-
tura che ci ospita.
Proprio grazie alla bellezza e alla ric-
chezza di questa associazione, rinnovo
la disponibilità ad accompagnarla nel
prossimo triennio.

Raffaella Rozzi
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Ecco l’elenco di coloro che, in occasione della XVII Assemblea diocesana di Ac, sono stati eletti membri del Consiglio Diocesano per il triennio
2020-2023. Ai membri eletti si aggiungono quelli entrati “di diritto” perché rappresentano il MSAC, la FUCI e il MEIC.

Dopo le elezioni avvenute nel corso dell’ultima Assemblea diocesana si formano gli organismi associativi

La presentazione dei nuovi componenti
che costituiscono il Consiglio Diocesano

Invito del Vescovo
Il nostro Vescovo ci invita ad una 

“quarantena di preghiera”. Il Rosario con l’Atto 
di affidamento recitato dal Vescovo tutti i giorni alle ore 

19.00 a partire dal 10 marzo fino al 24 di marzo sarà 
trasmesso in streaming sulla pagina 

Facebook del Seminario vescovile di Lodi in diretta dalla 
cripta della Cattedrale di Lodi.

La pagina Facebook ufficiale del Seminario vescovile 
di Lodi è raggiungibile all’indirizzo: 

https://it-it.facebook.com/seminariolodi/ 
anche senza essere registrati al social stesso.
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bacheca
Associazioni territoriali

Rimaniamo uniti nella preghiera e nella cura 

delle relazioni: telefonate, messaggi, 

videochiamate, telefonate multiple, 

Skype, Hangouts, Meet … e tutto ciò 

che riteniamo utile e fattibile, aiutano 

ciascuno a non sentirsi solo per camminare 

insieme verso la Pasqua.

Emergenza Coronavirus
In ottemperanza alle indicazioni fornite 

dalle autorità competenti, 
tutte le attività programmate nel mese 
di marzo, fino al 3 aprile, sono sospese.

Vita Associativa
Per poter seguire lo svolgersi della vita associativa a livello Diocesano e Nazionale, vi consigliamo di utilizzare i seguenti strumenti:- Pagina Facebook AC Diocesana(https://it-it.facebook.com/azionecattolicalodi/)- Sito Web AC Diocesana(https://www.aclodi.it/)- Sito Web AC Nazionale(https://azionecattolica.it/)

Vita Spirituale
Ogni Domenica, ore 9.00, Lodi Mattutine in diretta sulla pagina Facebook dell’AC Diocesana di Lodi (https://it-it.facebook.com/azionecattolicalodi/)Ogni Domenica, ore 9.30, Adorazione Eucaristica in diretta sulla pagina Facebook dell’Oratorio di Ospedaletto Lodigiano (https://it-it.facebook.com/OratorioOspedaletto/)Per poter recitare personalmente la Liturgia delle Ore e pregarecon la Liturgia della Parola, è possibile recuperare il materialenecessario sul sito della Conferenza Episcopale Italiana:https://www.chiesacattolica.it/la-liturgia-delle-ore/ (Liturgia delle Ore)https://www.chiesacattolica.it/liturgia-del-giorno/ (Liturgia del Giorno)

Per poter rimanere aggiornati sullo svolgersi 

della vita associativa nel settore Giovani e per accedere 

a materiale formativo, vi consigliamo di usare questi strumenti: - 

Pagina Facebook Settore Giovani Diocesano

(https://www.facebook.com/Settore-Giovani-Azione-Cattolica-

Lodi-308434635971429/)

- Pagina Facebook Settore Giovani Nazionale 

(https://www.facebook.com/giovani.azionecattolica/)

-Pagina Facebook MSAC Lodi (https://www.facebook.com/

MSAC-Azione-Cattolica-Lodi-447331958743115/)

-Pagina Facebook MSAC Nazionale 

(https://www.facebook.com/movimentostudentiAC/)

Formazione Personale
Vi consigliamo alcuni portali da cui poter scaricare materiale 

utile alla formazione personale ed all’approfondimento:
- https://parolealtre.it/

- http://www.osservatoreromano.va/it 
(da cui è possibile scaricare gratuitamente

il pdf dell’edizione del giorno) - https://www.avvenire.it/

Adulti
Per poter rimanere aggiornati sullo svolgersi 

della vita associativa nel settore Adulti 
e per accedere a materiale formativo, 

vi consigliamo di usare questi strumenti:
- Pagina Facebook Settore Adulti Nazionale 
(https://www.facebook.com/adultidiAC/)

- Sito Web AC Diocesana (https://www.aclodi.it/)

Condoglianze
Tutta l’Associazione è vicina ai cari di 

Annamaria Frignati, di Guardamiglio, che è tornata alla casa 
del Padre. In queste settimane, molte delle nostre comunità 
sono colpite da numerosi lutti, sia a motivo della diffusione 
del coronavirus, sia per altre situazioni. Non dimentichiamo 

nessuno, e a tutti (non soltanto alle persone vicine 
all’Associazione) esprimiamo anche qui il nostro cordoglio, 

sostenuto dalla fiducia in un Padre che sempre 
ha misericordia dei propri figli. Sosteniamoci 
vicendevolmente tutti quanti nella preghiera. 

Giovani
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mente nella ormai ex zona rossa) ci sia-
mo accorti tardi che il virus stava giran-
do tra le nostre case già da settimane.
Ma ora è diverso; proprio perché la pe-
ricolosità di questo virus (che non può
più essere derubricato a “semplice” in-
fluenza) è sotto gli occhi di tutti, è ne-
cessaria prudenza.
Fatta questa premessa, dobbiamo re-
stare focalizzati sul tema dell’emergen-
za sanitaria. Perché quello che i medici
stanno dicendo, ormai da giorni, è che
il rischio concreto è quello che non vi
siano personale, posti letto e strumen-
tazioni sufficienti affinché tutti possano
essere curati. Ognuno di noi ben capi-
sce cosa ciò possa significare, e do-
vrebbe bastare questo a rafforzare in
noi la ferma volontà di essere baluardi
contro la diffusione del contagio. Ma
credo che questo aspetto si leghi in
particolare al tema della comunicazio-
ne, e mi riferisco al modo in cui (spe-
cialmente nei primi giorni, ma non solo)
le istituzioni e parte del mondo giornali-
stico (ma anche qualche virologo, ahi-
mè) hanno commentato i primi decessi.
Per qualcuno sarà doloroso, ma dob-
biamo ricordare qui espressioni del tipo:
“Il virus si limita a dare una spinta a chi
è già compromesso; il paziente dece-

duto era una persona anziana, aveva
altre patologie pregresse; se si è in sa-
lute si guarisce senza problemi”. Sono
solo alcuni esempi di un modo di comu-
nicare gretto e insensibile. Per tranquil-
lizzare una popolazione di persone pre-
valentemente sane e desiderose di con-
tinuare ad esserlo, per giorni e giorni si
è sostanzialmente detto che occorreva
mettere in conto che le vite delle perso-
ne più fragili a motivo della salute erano
sostanzialmente “a perdere”. Assoluta-
mente inaccettabile. Un ragionamento
del genere è già di per sé esempio tan-
gibile di quella “cultura dello scarto”
che tante volte Papa Francesco ha indi-
cato come pericolo da combattere.
In questo senso faccio mie le parole di
un comunicato che un’associazione
con la quale lavoro (l’Associazione Il Sa-
maritano Onlus) ha diffuso lo scorso 27
febbraio: “Per quietare gli animi di chi
è sano, si finisce per gettare nel panico
le persone anziane, con malattie onco-
logiche o croniche, o con disabilità, e le
loro famiglie. Persone che non avevano
bisogno del coronavirus per toccare con
mano la sofferenza e la precarietà della
condizione umana, perché già la vivono
sulla propria pelle, quotidianamente.
Sono proprio queste le persone che av-

Il modo in cui si parla della malattia e della morte influenza anche l’idea che si ha del prendersi cura

È il momento in cui ciascuno deve sentirsi 
responsabile anche della salute degli altri
Scrivo queste parole quasi con
imbarazzo. Penso a chi sta
attraversando queste settimane con il
carico della sofferenza: per la malattia
(altrui e propria), per il lutto, per
l’impossibilità di stare vicino alle
persone care, per la solitudine, per le
difficoltà di natura economica che
incidono sulla vita quotidiana a motivo
della sospensione dal lavoro, per
l’incertezza sul futuro. In parte
condivido anche io queste esperienze,
ma non ho la pretesa di potermi fare
interprete di tutti questi sentimenti.
Offro solo qualche spunto di riflessione,
quasi con titubanza, nella
consapevolezza che molti di noi, in virtù
della propria esperienza, avrebbero
molto da donare agli altri per
consigliare, rassicurare, confortare e
incoraggiare in queste ore difficili.

“Non fare agli altri quello che non vorre-
sti fosse fatto a te”. Ho pensato che
potremmo tradurre questo insegna-
mento biblico nella particolarissima si-
tuazione in cui ci troviamo, cioè nel mo-
mento della battaglia che tutti ci acco-
muna contro il coronavirus. Mi permetto
quindi di calare quel principio evangeli-
co in tale contesto, parafrasando così:
“Non essere occasione di contagio per
altri dal momento che nemmeno tu vuoi
essere contagiato”. Ecco, siamo in una
fase in cui voler bene agli altri comporta
il doversi prendere cura anche di se
stessi, mentre il voler pensare prima di
tutto a sé (penso alle fughe da Milano
nella notte tra il 7 e l’8 marzo, agli as-
salti ai supermercati, ai giovani adulti
che non sanno spontaneamente rinun-
ciare alla movida per un bene superiore)
si traduce nella concreta possibilità di
esporre se stessi e gli altri, solitamente
proprio chi ci è più vicino, al contagio di
un virus per il quale le cure sono ancora
tutte sperimentali e per il quale non c’è
ancora un vaccino. Attenzione, non si
tratta di dare la caccia al potenziale un-
tore. Nelle prime fasi chi è stato veicolo
di contagio lo è stato in modo del tutto
incolpevole, perché tutti noi (special-

vertono il nuovo virus come una minac-
cia, senza bisogno che le si getti nel
panico. Loro, chi le rassicura? Le istitu-
zioni e la stampa in questi giorni sem-
brano non dare molto peso alla soffe-
renza di chi è consapevole che la pro-
pria vita è oggettivamente a repentaglio
oggi più di quanto non fosse la settima-
na scorsa […] Se da questa situazione
possiamo imparare qualcosa, è una
maggiore empatia verso chi, già fragile,
non va scartato, ma curato ancor più e
meglio, non soltanto da un punto di vi-
sta strettamente clinico (come stanno
facendo molti professionisti della sani-
tà, anch’essi lasciati troppo soli in que-
sto frangente), ma prima ancora sotto
il profilo essenzialmente umano. Perciò
lanciamo un appello: oggi più che mai
siamo convinti che siano proprio le per-
sone più fragili a meritare la migliore
assistenza possibile, senza che una for-
ma di comunicazione troppo sbrigativa
sul coronavirus lasci intendere che al-
cune categorie di persone siano poten-
zialmente già spacciate. Diamo quindi
messaggi rassicuranti soprattutto a chi
ha già altri problemi di salute: siete i
primi dei quali ci vogliamo prendere cu-
ra!”.
Non possiamo non considerare che, in
questa situazione, proprio chi aveva già
in precedenza situazioni di salute deli-
cate, a maggior ragione ora necessita
di cure. La sanità riesce ad assolvere in
modo sublime alla propria missione
proprio quando ha a disposizione le ri-
sorse per curare chi sta più male.
Quando inizia a profilarsi invece il ri-
schio che si debba operare una scelta
a vantaggio di chi è più facilmente cura-
bile (ad esempio perché più giovane),
significa che si sta seguendo una china
che non mette più al centro chi è più
fragile. E non si tratta solo di anzianità;
ci sono persone immunodepresse, dia-
lizzate, con patologie di natura oncolo-
gica, in stato vegetativo, con disabilità,
con difficoltà respiratorie… di tutte le
età. E ciascuna merita di poter ricevere
tutte le cure necessarie, senza che altri
debbano vedersele rifiutate. Allora, nel-

la drammaticità di questo contesto at-
tuale, dimostriamo la nostra vicinanza
e collaborazione ai malati, alle loro fa-
miglie e al personale sanitario, agendo
responsabilmente per non diffondere il
contagio: è l’unico modo (in termini
strettamente operativi) che ciascuno di
noi ha per evitare che il nostro Sistema
Sanitario Nazionale giunga al collasso.
Nessuno di noi può salvarsi da solo in
questo momento. Ci è data la possibili-
tà, pur limitando i nostri contatti sociali
(con tutti i sacrifici che ne conseguono)
di essere comunità solidale con la sof-
ferenza, la fatica, il dolore e la speranza
degli altri. Facciamolo, perché spetta a
ciascuno di noi. È un imperativo catego-
rico morale.

Simone Majocchi

Il giorno 2 febbraio scorso, alle ore
14.30 in sala San Francesco, è
stato organizzato un incontro con
Don Simone Valerani (docente di
Bioetica e Morale dell’Istituto di
Scienze Religiose Sant’Agostino di
Crema, Cremona e Lodi,
responsabile Hospice di Cremona)
sul tema della Vita. È stato
organizzato dall’Azione Cattolica
parrocchiale in occasione della
42esima Giornata della Vita, perché
vogliamo riprendere una buona
tradizione che ci ha sempre visti
valorizzare questa particolare
giornata; ma riteniamo soprattutto
che in tempi in cui si parla di
eutanasia e suicidio assistito solo
con titoloni sui giornali, sia invece
necessario e doveroso informarsi.
“Aprite le porte alla vita”, che era il

tema di quest’anno, ben si prestava
anche ad una rif lessione
sull’esistenza nel suo insieme dalla
nascita alla morte ma soprattutto
del periodo che ci sta in mezzo, la
vita vissuta. Don Simone ci ha
portato a considerare il desiderio di
vita con le parole del filosofo
Aristotele, poi ha parlato di
desiderio di vita felice che ci
porterebbe a considerare felici solo
coloro che hanno: salute, soldi,
riconoscimenti sociali e lavorativi; e
poi ci ha portati a considerare il
desiderio di vita sensata. In questo
caso ha fatto riferimento al brano
del Vangelo in cui un giovane ricco
chiede a Gesù cosa deve fare per
avere la vita eterna, ma il Signore
nella sua risposta cambia il verbo da
“avere” a “entrare” nella vita eterna:

la vita eterna non è una cosa da
possedere ma un bene che già ci è
stato dato e che dobbiamo saper
meritare con le nostre opere. Poi ci
ha portati a considerare il valore
della vita, a cambiare i nostri
parametri di giudizio sul valore della
vita: ogni vita vale la pena di essere
vissuta, sta a ciascuno, nella propria
situazione di sofferenza accettarla.
Molto spesso ci si avvilisce perché
nella malattia, soprattutto in quelle
più invalidanti, dobbiamo
“dipendere” dagli altri, mentre
dovremmo considerare che
comunque la nostra vita è una
continua dipendenza dagli altri;
niente di ciò che facciamo può
essere slegato dalla dipendenza da
altri essere umani. È l’amore che fa
la differenza, sia per chi accudisce

la persona malata, e compie i gesti
con dedizione e affetto; ma anche
per chi riceve l’aiuto. Saper
accettare la propria condizione e
offrirla al Signore rende una vita
sempre degna di essere vissuta.
Sono state considerazioni molto
profonde e illuminanti perché danno
una prospettiva diversa alle
considerazioni sulla vita in tutti i
suoi aspetti.

Per il Consiglio
di Ac: Loredana Rapelli

Ricordando la Giornata per la Vita

L’Assemblea 
Diocesana 
vista dai ragazzi
Ecco le voci di alcune nostre ragazze
di Lodi Vecchio che hanno
partecipato all’assemblea del 16
febbraio. Durante la mattinata hanno
svolto un’attività sul tema della città,
che accompagna il cammino
dell’ACR quest’anno. Al pomeriggio
hanno poi presentato i propri
cartelloni ai giovani e agli adulti
durante l’assemblea pomeridiana.
“Domenica 16 Febbraio sono andata
a Lodi all’incontro dell’ACR insieme
ad alcune amiche del mio gruppo di
Lodi Vecchio. Ho rivisto anche una
mia amica del camposcuola estivo. Al
mattino, dopo esserci salutati, ci
siamo divisi in 5 squadre, poi
abbiamo preparato alcune domande
da fare alle persone che
incontravamo per le vie di Lodi. A
pranzo abbiamo mangiato molto
bene! Dopo aver mangiato ci siamo
riuniti per preparare i cartelloni da
presentare all’assemblea dei grandi.
Alla fine siamo andati tutti insieme
alla Messa celebrata dal vescovo
Maurizio. Mi sono divertita molto! 

(Alice)
“A me è piaciuto andare in giro e fare
le interviste alle persone di Lodi.
Abbiamo chiesto: “Per voi la vostra
città è inquinata?”, insieme ad altre
domande sulla città e sull’ambiente.”

(Greta)
“All’incontro mi sono divertita perché
ho conosciuto alcune amiche che 
venivano da paesi differenti. Inoltre, è
stata anche un’occasione per 
passare una giornata diversa dal 
solito. Abbiamo mangiato tutti 
insieme. Abbiamo anche mostrato i 
nostri cartelloni, che raffiguravano la
nostra città ideale, preparati in 
precedenza. Infine abbiamo celebrato
la Messa con il vescovo Maurizio e 
siamo tornati tutti a casa nostra.” 

(Chiara)
“Io ho conosciuto una bambina che
si chiama Cristina e viene da
Guardamiglio; noi ci siamo divertite
molto a fare le interviste alla gente in
giro per il centro di Lodi. È stato bello!

(Giada)
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